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PARTE PRIMA: EPISODI DELLA VITA DI DANIELE (cc. 1-6)
1. DANIELE E I SUOI COMPAGNI

Nel terzo anno del regno di loiakim, re di Giuda, cioè nel 605 a. C., Nabucodonosor giunse a Gerusalemme, la conquistò e prese alcuni giovani ebrei per farli istruire nelle lettere e nella lingua dei caldei con l'intenzione di tenerli poi al suo servizio, dopo appunto i tre anni di preparazione. Ma quattro di questi giovani, cioè Daniele, Anania, Misaele e Azaria, rifiutarono di nutrirsi con i cibi passati dalla reggia e chiesero al capo degli eunuchi di potersi cibare soltanto di acqua e legumi. Pur nel timore che tale cibo non fosse sufficiente al loro armonioso sviluppo, il favore richiesto venne accordato, dopo dieci giorni il loro aspetto risultò migliore di quello degli altri giovani. Fin qui il cap 1. 

L'opera si presenta come uno scritto su Daniele e compagni deportati in Babilonia da Nabucodonosor nel 605, ma già all'epoca di Origene ci si accorse che la narrazione non era da intendere così piattamente. Molte sono le difficoltà storiche: le date del libro non concordano tra loro e neppure con quella parte di storia che noi conosciamo. Si ha la netta impressione che anche l'inizio del libro sia esente da qualsiasi preoccupazione storica; Baldassar (c. 4) non fu figlio di Nabucodonosor ma di Nabonide e non ebbe mai il titolo di "re"; Dario il Medo è ignoto a tutta la storia. 

L'autore, dunque, scrisse in un periodo relativamente recente rispetto all'epoca nella quale volle inquadrare i propri personaggi, e il suo intento non era storico: non intendeva tramandare eventi del passato, nonostante l'apparente accuratezza di alcuni dati cronologici. Per questo la distinzione tra i dati storici (che in realtà sono sempre contestabili e restano molto dubbi) e quelli fittizi non apporta alcun giovamento all’interpretazione dei singoli racconti che, invece, devono essere valutati nella cornice voluta dall'autore non distogliendo lo sguardo dallo scopo dell'opera e dal periodo concreto di composizione. I quattro giovani, trascorso il periodo di preparazione, vengono introdotti a corte e fanno parte della categoria dei "saggi" che vengono interrogati in ogni questione riguardante la sapienza e la dottrina. E Daniele eccelleva al di sopra di tutti gli altri. 

2. DANIELE E LA STATUA DAI PIEDI D'ARGILLA 

Nel c. 2 è narrata l'occasione offerta a Daniele di mostrare la sapienza donatagli da Dio. Il re Nabucodonosor ha un sogno, di cui coglie l'aspetto enigmatico, ma non lo ricorda più e domanda ai suoi saggi che gli riferiscano sia il sogno sia la sua interpretazione, sotto pena di morte. Daniele ottiene da Dio tutto quanto vuole il re: il sogno aveva per oggetto una grandiosa statua, dalla testa d'oro, il petto e le braccia d'argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro, i piedi in parte di ferro e in parte d'argilla; una pietra colpì i piedi di ferro e argilla, li frantumò, la statua fu ridotta in polvere finissima che fu portata via dal vento, e di essa non rimase più traccia; a sua volta, la pietra che aveva infranto la statua diventò una montagna che si estese su tutta la terra. Ricordatosi del sogno, il re ascolta con attenzione Daniele che ne dà l'interpretazione tessendo profeticamente la linea di quanto avverrà dopo Nabucodonosor. Quanto alla pietra che aveva colpito la statua il significato è chiaro: «Il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà distrutto in eterno e il suo potere non sarà dato a un altro popolo» (2,44). 
Il re ricompensa Daniele ponendolo a capo di tutti i suoi saggi. Nella Bibbia i sogni sono sempre stati canali di comunicazioni divine: così fu per Abramo (Gen 15,12), per Abimelech (Gen 20,2), per Giacobbe (Gen 28,10), per Giuseppe (Gen 37,5), per i compagni di prigionia di Giuseppe (Gen 40,5), per il faraone (Gen 41,1), per Samuele (1Sam 3,2), per Salomone (1 Re 3,5), ecc., e qui in Dn ancora nei cc. 4 e 7. 
Nell'interpretazione del sogno della statua infranta da una pietra è presentata la successione dei regni neo-babilonese, medo, persiano, greco-romano. La pietra rappresenta il regno celeste suscitato da Dio, cioè il regno messianico. 

3. LA FORNACE ARDENTE

 Dn 3,1-33 assume uno sviluppo drammatico. Nabucodonosor fece innalzare una grande statua d'oro, inviò i suoi messi in tutte le province perché le autorità venissero all’inaugurazione e all'adorazione di essa in una grande festa di popolo. Daniele e i suoi compagni erano presenti, ma non si prostrarono e non adorarono la statua. Denunziati, per ordine del re vennero rinchiusi in una fornace ardente: «Sappi, o re, che il Dio che noi serviamo è capace di liberarci dalla fornace... Ma se non vuole liberarci, sappi, o re, non serviremo i tuoi dèi...» (3,17). Il fuoco non li lese minimamente, anzi «passeggiavano in mezzo alle fiamme» benedicendo Dio. 
A questo punto il testo greco ha una lunga inserzione deuterocanonica che non ha corrispondenza nell'ebraico: prima il canto di Azaria, poi quello degli altri tre. Il re, dopo avere constatato il miracolo, li fa uscire, benedice il loro Dio e aumenta il loro prestigio alla corte. I due inni, che non hanno alcuna particolare ispirazione ma sono una monotona ripetizione di identici motivi, attestano l'incrollabile fede di questi giovani (ed è quanto interessava all'autore). L'aggiunta deuterocanonica apporta poco o nulla alla sostanza del testo ebraico, nonostante la lunghezza dei due canti. 

4. IL GRANDE ALBERO TAGLIATO

 In Dn 4,1-34 (corrispondente nel testo ebraico a 3,31-4,34) incontriamo una delle narrazioni più singolari. Il re Nabucodonosor sogna un albero di straordinaria grandezza e bellezza al centro della terra, ma mentre egli contempla l'albero, un angelo ordina di tagliarlo, di lasciargli il ceppo con le sue radici, legarlo con catene e mutarlo in animale. Tentarono inutilmente altri saggi di decifrare il senso del sogno. Alla fine Daniele ne diede l'interpretazione: l'albero grande e potente è lo stesso re Nabucodonosor; il taglio significa che sarà scacciato di mezzo agli uomini; ceppo, radici e animale significano che egli avrà dimora con gli animali, mangerà l'erba e vivrà con le bestie dei campi fin quando avrà riconosciuto che l'Altissimo è il sovrano di tutti i regni: «La parola è per te, o re Nabucodonosor...». E così avvenne e durò fin quando egli lodò e glorificò «Colui che vive in eterno». 
Il capitolo ha un singolare riscontro indipendente in un manoscritto di Qumran denominato Preghiera di Nabonide (o Nabunai; 4Q Pr Nab). Questo testo di Qumran fornisce notizie più precise sulla malattia e sulla guarigione ed è probabile che lo scrittore di Qumran abbia attinto alla stessa fonte, orale o scritta, dell'autore del nostro libro. Colpito da una malattia, il re fu allontanato per sette anni dai suoi sudditi, finché, miracolosamente guarito, proclamò per scritto la gloria del Dio Altissimo e i prodigi compiutisi in lui: così il testo sacro. E il testo di Qumran: il re colpito da «un'infiammazione maligna, fu relegato lontano, a Teima [oasi dell'Arabia, lungo la via carovaniera], ove pregò costantemente gli dèi, ma fu poi guarito dal Dio Altissimo per intercessione di un esorcista ebreo», uno degli esiliati di Babilonia. Il fatto della vita di Nabonide è sostanzialmente narrato pure da un'iscrizione e da una stele. Il cambiamento, da parte di Daniele, di Nabunai in Nabucodonosor è intenzionale e corrisponde al genere letterario del libro. E storicamente certo che Nabunai visse vari anni nell'oasi di Teima, lungi dalla capitale, che fu considerato alienato e, forse, lo era davvero, e venne sostituito dal principe ereditario Baldassar (555-539). 

5. «MENÉ, TEKÉL, PERÉS»

 Il capitolo 5 narra un'altra visione straordinaria, questa volta non più di Nabucodonosor ma del luogotenente di Nabunai, cioè suo figlio Baldassar (o Belshazar oppure Baltazar, secondo le tradizioni). Costui imbandì un festino nel quale fece portare i vasi sacri asportati da Nabucodonosor dal tempio di Gerusalemme. Durante il festino apparve una mano che vergò sul muro una scritta misteriosa: «Mené, tekél, perés», che nessuno riuscì a interpretare. Ci si ricordò allora di Daniele, che, chiamato, la lesse e ne manifestò il significato. Il re ordinò che gli fosse dato un terzo del regno, ma in quella stessa notte il re fu ucciso e Dario il Medo ne prese il posto. Le tre parole misteriose non sono altro che i nomi di tre misure o monete comuni nell'antico medio Oriente: mina, siclo, mezza mina. Ma questo significato ovvio nascondeva il significato misterioso colto dal profeta che il lettore moderno afferra soltanto guardando all'originale aramaico: così mené nasconde l’espressione aramaica meneh elaha, "Dio ha misurato"; tekél nasconde tekilta, "sei stato pesato"; perés nasconde perìsat, "è stato diviso". Il significato profondo è, naturalmente, dato dal profeta e dal contesto. 

6. LA FOSSA DEI LEONI 

L'ultimo capitolo della prima parte del libro (6,1-29) ci presenta Daniele nella fossa dei leoni. Dario divise il regno in centoventi satrapie, ne affidò una a Daniele, che eccelleva su tutti, «essendo in lui uno spirito superiore». Gli altri satrapi decisero di metterlo in disgrazia, e non trovarono altro mezzo che persuadere il re a ordinare che per la durata di trenta giorni nessun suddito rivolgesse preghiere e adorasse altri all'infuori di lui, il sovrano, e che ogni trasgressore fosse gettato nella fossa dei leoni. Daniele, che aveva le finestre della sala alta in direzione di Gerusalemme, tre volte al giorno si inginocchiava e pregava "il suo Dio". Fu dunque accusato presso il re (all'uopo avvertito che per consuetudine di corte non gli era lecito mutare il decreto già firmato). Daniele venne rinchiuso in una fossa di leoni con grande rammarico del re. Questi però, constatato che le belve non toccavano il profeta, ordinò che nella fossa venissero rinchiusi i suoi detrattori con le loro famiglie, e decretò infine che per tutto il regno si temesse "il Dio di Daniele". E così l'assoluta fedeltà religiosa di Daniele indusse lo stesso sovrano a una grande professione di fede. 

PARTE SECONDA: LE VISIONI DI DANIELE (cc. 7-12)

Questa parte consta di quattro visioni che, a eccezione della prima e della quarta (introdotte in terza persona), sono raccontate in prima persona. 

1. LE QUATTRO BESTIE SALITE DAL MARE
 La prima visione è narrata in 7,1-28. Daniele vede salire dal mare quattro bestie: la prima è simile a un leone con ali d'aquila; la seconda è come un orso; la terza ha quattro ali e quattro teste; la quarta è un essere spaventoso, diverso dalle precedenti e munito di dieci corna. Ma ecco che si raduna l'assemblea celeste presieduta dall’“Antico di giorni”, cioè da Dio: viene uccisa la quarta bestia e il regno è dato a una persona simile a un "Figlio d'uomo" venuto sulle nubi del cielo. Daniele domanda il significato della visione, che gli viene fornito dall'angelo Gabriele: le quattro bestie rappresentano quattro regni, le dieci corna rappresentano dieci re; il corno più piccolo s'innalzerà e opprimerà "i santi dell'Altissimo"; infine verrà il giudizio e "i santi dell'Altissimo" riceveranno il regno. 
2. L'ARIETE E IL CAPRO
 Nella seconda visione (8,1-27) il profeta viene trasportato, in visione, presso la città di Susa, sulle rive del fiume Ulai, e vede un montone (o ariete) con due corna che viene a conflitto con un capro, avente un solo corno, giunto di corsa dall'Occidente; la vittoria arride al capro. Ma presto il suo unico corno si spezza e al suo posto ne sorgono altri quattro. Da uno di questi sorge "un corno piccolo" che si erge contro Dio e i suoi fedeli e ne abolisce il culto; Daniele ode "un Santo" parlare a un altro "Santo" e assicurargli che l'azione del piccolo corno avrà la durata di 2300 sere-mattine (1150 giorni, Dn 8,14).
L'angelo Gabriele spiega la visione: il montone (o ariete) con due corna è l'Impero dei medi e persiani; il capro è l'Impero macedone, il corno solo è Alessandro Magno, le quattro corna che ne sono spuntate sono i successori (i Diadochi), "il piccolo corno" discendente da uno di quelli sta a raffigurare i Seleucidi (prosperanti per un certo tempo e poi tolti di mezzo). 
3. LE SETTANTA SETTIMANE E LA NUOVA ERA
 La terza visione è scarsa di elementi visivi, ma tanto più ricca di contenuto profetico (9,1-27). Daniele stava riflettendo sulla durata delle rovine di Gerusalemme e si chiedeva quando si sarebbe compiuto il tempo annunziato dal profeta Geremia con le parole: “Compiuti i settant'anni, io visiterò il re di Babilonia... e il paese dei caldei e lo ridurrò a devastazione perpetua” (Ger 25,12; 29,10), e sfogava la sua pena in una fervente preghiera. Un angelo allora gli rivela che si tratta di settanta settimane di anni (490 anni); dopo spunterà la nuova era per Israele. L'angelo gli fa conoscere ancora alcuni avvenimenti: dopo le settanta settimane «sarà ucciso un Consacrato... Città e santuario saranno distrutti da un principe che verrà... Stringerà un'alleanza con molti..., farà cessare sacrificio e oblazione... » (9,26-27). 
4. LA RISURREZIONE
 Nella quarta e ultima visione (cc. 10-11) da un angelo, che vince l'opposizione di un altro angelo, il profeta riceve la rivelazione dei più importanti avvenimenti tra il regno di Ciro e l'avvento della nuova era: dopo Ciro la Persia avrà ancora tre re, l'ultimo sarà vinto da un potente re greco (Alessandro Magno), il cui regno sarà poi diviso in quattro parti; seguiranno le vicende fra i Tolomei e i Seleucidi, con le malvagità ed empietà di Antioco IV e la sua fine. Questa parte straordinaria termina con aspettative nuove in rapporto allo stile dei profeti e nuove anche nei contenuti: per la prima volta nell'AT è annunziata chiaramente la risurrezione per certuni («Molti di quelli che dormono nel paese della polvere si desteranno... I saggi splenderanno... come stelle in eterno», 12,2-3). Cosi l'autore di tante visioni apre una porta all’ultima attesa dei buoni perseveranti sino alla fine: «Molti saranno purificati, lavati, provati, ma gli empi rimarranno empi; tutti gli empi non comprenderanno... Quanto a te, va' sino alla fine; ti riposerai e quindi ti rialzerai per ricevere la tua parte, alla fine dei giorni» (12,10-13).
L'APPENDICE
 II libro termina con una celebre appendice in lingua greca, che è quindi deuterocanonica (non si legge cioè nella Bibbia ebraica) come gli inni già incontrati nel c. 3. Si tratta di due narrazioni nelle quali il profeta Daniele entra come protagonista. 
La prima narrazione (13,1-64) è la storia di Susanna. Donna avvenente e ricca, moglie di un certo loakim, stava un giorno facendo il bagno nella vasca del suo giardino. La spiavano due anziani invaghiti di lei. A un certo punto essa inviò in casa le ancelle che l'assistevano a prendere i suoi profumi e rimase sola; ne approfittarono i due guardoni dicendo: 
Datti a noi, altrimenti... ». Fu così che la denunziarono come moglie infedele, sotto l'accusa che, in assenza delle ancelle, si era data a un giovanotto. Si celebrò allora il processo: da una parte l'accusata, Susanna, che si proclamava innocente, dall'altra i due anziani che testimoniavano contro di lei... Ma in mezzo si pose Daniele. Interrogati separatamente, i due anziani si contraddissero. Cosi l'assemblea del popolo fece a loro quello che essi intendevano fare a Susanna, cioè li lapidarono. 
La seconda narrazione è la storia del dio Bel adorato dai babilonesi (14,1-22). Durante il regno di "Ciro il Persiano"' Daniele volle provare al re e al popolo che quella statua tanto venerata e che si diceva divorasse le offerte che gli venivano fatte, non era altro che inganno. Una sera fece sigillare le porte e al mattino andò col re a vedere che cosa era successo. Scoprirono che i sigilli erano intatti, e le offerte non c'erano più, ma, seguendo le orme rimaste sulla cenere, che Daniele aveva fatta spargere per terra, si avvidero che erano passati i sacerdoti e altre persone. Il re fece uccidere costoro e, per conto suo, Daniele distrusse la statua del dio Bel e il suo tempio. Nello stesso contesto leggiamo ancora un altro racconto. I babilonesi veneravano un grosso drago vivo e il re invitò Daniele a fare altrettanto; ma il profeta preparo un'offerta speciale, la gettò nella bocca vorace del drago e lo fece scoppiare. Il re dovette cedere alle insistenze del popolo: Daniele fu gettato in una fossa di leoni affamati. Il Signore gli inviò il profeta Abacuc col desinare pronto per i mietitori, mentre i leoni si erano accovacciati attorno a lui senza toccarlo. Il giorno dopo il re liberò Daniele e fece una solenne professione di fede nel suo Dio. 
L'AUTORE
L'opera si presenta come uno scritto di un certo Daniele deportato in Babilonia, ma già nell'antichità gli si assegnava una data di composizione intorno al Il secolo. La critica moderna e contemporanea non è d'accordo sulla data di composizione e sull'unità o meno d'autore. Acquista sempre più sostenitori l'opinione secondo la quale, sebbene la data di composizione sia da porre all'inizio del movimento maccabaico, è molto probabile che il materiale sia assai più antico. La genesi del libro con molta probabilità si può oggi configurare come segue. Un ebreo, per noi rimasto anonimo, aveva due principali gruppi di materiale con i quali formò il nostro libro, poco dopo l'anno 167. Una parte di questo materiale parlava delle fortune di Daniele e dei suoi tre compagni alle corti babilonese, meda e persiana, nonché del dono di Daniele d'interpretare i sogni, tutti riguardanti la fine della prigionia e del mondo pagano. Una parte del materiale conteneva rapporti aventi l'aspetto di anticipazioni di accadimenti futuri, che risultarono essere poi genuine profezie, per le quali l'autore si servì di elementi mitologici nonché di espressioni e ripensamenti storici anticotestamentari. Ne risultarono due serie parallele: nella prima l'autorecompilatore narra le vicende di Daniele e compagni sotto Nabucodonosor; nella seconda (alla quale si collega il sogno di Nabucodonosor, c. 2) narra le visioni avute da Daniele sotto Baldassar, Dario e Ciro. In ambedue le parti lo scopo principale dell'autore è di consolare e confortare se stesso e i contemporanei nel grave pericolo che correvano la loro fede e tutto il giudaismo sotto la persecuzione di Antioco IV Epifane (175-163). Nei cc. 1-6 è sottolineato come l'adesione alla fede dei padri è da Dio ricompensata con la salvezza; in questi primi capitoli non traspare alcuna diretta allusione al preciso pericolo dell'epoca, mentre nei cc. 7-12 i riferimenti sono espliciti ed è chiaramente indicata la fine imminente. 
Se le linee fondamentali di questa ricostruzione sono giuste, i cc. 1-12 costituiscono un'opera unitaria, compilata secondo un piano prestabilito da un solo autore in base a materiale molto antico. Procedimenti letterari e pensiero sono uguali nelle due parti, e non v'è alcun argomento valido che sia contrario alla composizione del libro all'epoca di Antioco IV Epifane. 
IL MESSAGGIO DEL LIBRO
 L'autore non fu promotore dell'insurrezione maccabaica, e se vi ha portato un contributo fu contro la sua volontà. L'atteggiamento tenuto da Daniele non fu la lotta armata, ma l'attesa piena di fiducia, la pazienza spinta fino al martirio. È ai martiri, ''testimoni'' del suo sovrano dominio sulla storia, che Dio riserva la risurrezione. La rivolta dei Maccabei fu soltanto un momento transitorio (11,33-34). L'eliminazione dell'oppressore e del male l'autore l’attende unicamente da un miracolo di Dio, senza alcun intervento umano (2,44-45; 8,25). L'autore perciò non va ricercato tra gli eroi dell'indipendenza, bensì tra i pii (hasîdîm) che sostennero il movimento maccabaico fino alla pace di Lisia (nell'anno 153) e poi lasciarono che gli Asmonei conquistassero, senza di loro, l'indipendenza della nazione. 
Il libro di Daniele, cosi come ci è giunto, ha notevolissime particolarità che lo distinguono da tutti gli altri libri profetici. L'esposizione letteraria ha i pregi della chiarezza e della semplicità che troviamo nelle migliori pagine narrative della Bibbia. Ma c'è qualcosa di molto più importante: Dn segna la fine del profetismo e l'atto di nascita dell'apocalittica. II libro infatti esprime il mutamento avvenuto nel pensiero israelitico in conseguenza dei cambiamento dei tempi: l’apocalittica è un genere al quale appartengono numerose opere giudaiche non ispirate, composte tra il III secolo a.C. e il II d.C., aventi lo scopo di preparare da vicino il rinnovamento del mondo di cui profezie antiche e tradizioni popolari avevano diffuso l'attesa. Quindi presentano un quadro del passato in cui la storia appare sviluppo di un disegno divino, e un quadro dell'avvenire nel quale si afferma soprattutto l'intervento di Dio per stabilire la giustizia. Questi libri dovevano essere riservati a circoli di iniziati: anche Dn, come d'altronde Ez, appartiene in certa misura a questo genere di libri. Dn vede tutte le cose della terra svolgersi sotto la direzione di fili che scendono dall'alto; la salvezza che annunzia deve compiersi, sulla terra, tra gli uomini rinnovati nella fede.
ln questo annunzio di rinnovamento dell'umanità è situato il centro del pensiero e del significato religioso di Dn. In Dn divengono mezzo rivelatorio ordinario gli atteggiamenti escatologici che si scorgono già in 1s (7,l6; cc. 24 - 27), in Ger (28,16s) e specialmente in Ez, qua e là anche in Gl e Zc. Perciò di lui si nutre la posteriore escatologia giudaica, le lettere di s. Paolo ai Tessalonicesi, l’Apocalisse di s. Giovanni e in seguito tutta l'escatologia cristiana.
Le preoccupazioni ideologiche e culturali che determinarono un tale interesse si riscontrano in Oriente negli ultimi secoli precristiani dalla Persia all'Egitto, ma, per la verità, in Dn tali preoccupazioni sono spiegabili come sviluppo interno della precedente cultura giudaico-biblica, sollecitata dall'evoluzione della storia; in Dn tutto resta giudaico. Ecco alcuni esempi che rappresentano la più antica documentazione (o una delle più antiche) di pratiche giudaiche: la puntigliosa osservanza della legge sui cibi (1,8ss), il valore della preghiera (in contrasto con le arti magiche, 2,17ss), le elemosine e le opere buone (4,24), i tre tempi della preghiera giornaliera in direzione di Gerusalemme (6,11), la preghiera lungo un corso d'acqua (8,2), la preparazione a una divina rivelazione per mezzo della mortificazione (10,3), i tipi di "benedizioni" divenuti poi così comuni nella pietà giudaica (2,20ss; 3,33ss; 4,31ss; 6,27s), la lunga preghiera nello stile che caratterizzerà poi le preghiere sinagogali (c. 9) e la successione continua - nella seconda parte - tra preghiera e rivelazione, infine l'intervento continuato di un angelo "interprete" che divenne, in seguito, personaggio ordinario nell'apocalittica. 
Dn è anche il risultato di speculazioni e di passione religiosa in cerca di una spiegazione della vita che parte dai presupposti della rivelazione precedente. In questa direzione è prezioso il testo che rivela lo studio in tal senso: «lo Daniele cercavo di capire nei libri... » (9,2); di qui il tratto caratteristico dell'apocalittica che concentra la sua attenzione nello sforzo di capire il mondo nascosto dell'aldilà e dell'avvenire, e la distinzione tra questo mondo e l'altro, due nozioni che assommano i concetti del "regno del mondo" e del "regno di Dio" in reciproca opposizione. Da tali approfondimenti Dn denunzia il fatto che la salvezza non la si può raggiungere; neanche il "popolo di Dio" la può raggiungere con la fede e neppure con il martirio, ma soltanto Dio la può dare. Ecco allora il contesto del pensiero profondo: il campo d'azione di Dio è al di là dei confini di questo mondo, al di là dei confini della vita di un singolo individuo, nelle generazioni e nei secoli futuri. 
L'attesa della fine è presente in tutto il libro, ma il compimento sarà realizzato in un lasso di tempo che abbraccia tutta la durata dell'umanità, sicché i momenti della storia umana diventano i momenti di un disegno divino sul piano eterno; passato, presente e futuro diventano una profezia perché Dn vede tutto nella luce di Dio. In questa visione temporale ed extratemporale l'autore manifesta il senso profondo che ha della storia e da questo preciso contesto derivano i due versetti sulla risurrezione dei morti (12,2-3)    

